“When you’re losing sight, the world starts to appear fragmented, like through a broken screen. Then you stop understanding where light comes from.”
Dale Layne

I ciechi vivono in un mondo che vede. Navigano un sistema fondato sulle regole della visione. Molti erano dotati di vista in passato, ma dopo averla persa sono stati costretti a reinventarsi, e la loro qualità di vita è ora fortemente condizionata dal livello di consapevolezza della società che hanno attorno.
Ho chiesto loro di guidarmi nelle loro vite, per scoprire la distanza tra il concetto di cecità come metafora e la sua realtà. Eliminata la sua aura di mistero, la cecità di tutti i giorni, quella che non si ascolta tra le parole di una canzone, fa spesso paura ed è tenuta a distanza.
Questo progetto è un modo per porre domande che riguardano tutti. Mi sono immaginata nella posizione delle persone che fotografo, forzata a reinventare la mia relazione con il mondo dopo anni di una vita in cui potevo vedere.

Quando si parla di cecità, sento risuonare ancora più forti i dubbi e le paure su questioni come identità, amore e indipendenza.
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